
Losone, 28 agosto 2018 

 

ONORE AL MERITO ALL’EX-PRESIDENTE DEL PLR DECEDUTO NEGLI SCORSI GIORNI   

Quando Pier Felice Barchi 
diede ragione al Guastafeste 

A chi osteggiava un’iniziativa del movimento politico losonese solo per non 
“dargliela vinta” il compianto politico rispose che  se capita che una persona 

politicamente scomoda abbia ragione , è inopportuno opporsi alla sua proposta 
con motivazioni pretestuose, perché si perderebbe ogni credibilità. 

 

 
Il 6 dicembre 1999, giorno di San Nicolao,  il Guastafeste (il secondo da sinistra) consegnò alla Cancelleria 
dello Stato le oltre 7'000 firme della sua prima iniziativa popolare a livello cantonale intitolata “ Contro il 
monopolio delle tariffe degli avvocati-notai”, accolta dal popolo il 22 settembre  2002 con il 73% dei voti  

 

Che nesso può mai esserci fra un uomo di potere e di partito qual è stato Pier Felice Barchi e il fondatore di 
un movimento politico dal nome “politicamente scorretto” (Il Guastafeste)  e che spesso e volentieri  è 
stato ed è critico verso l’establishment politico  (e , nell’ultimo decennio, anche verso il fondamentalismo 



islamico )?  Nessuno ! In effetti, malgrado 20 anni di attività politica anche a livello cantonale, non mi è mai 
capitato  di incontrarmi con lui e neppure di parlargli al telefono. Però una volta le nostre strade si sono 
incrociate ed ho trovato in lui un importante alleato. Mi sembra giusto rendere omaggio alla sua memoria 
ricordando quell’ episodio.  

Nell’ottobre del 1999 lanciai la mia prima iniziativa popolare a livello cantonale, intitolata “Contro il 
monopolio delle tariffe degli avvocati-notai”. Da buon guastafeste avevo preso di mira la categoria 
professionale più potente del Cantone.  Anche se per il rotto della cuffia, e grazie a uno sciopero della fame 
della durata di dodici giorni per protestare contro l’indifferenza dei ticinesi, l’iniziativa riuscì.  Allora le 
tariffe dei notai vigenti in Ticino, fissate in una legge da un Parlamento infarcito di avvocati e notai, erano le 
più elevate della Svizzera (assieme a quelle di Ginevra) , in netto contrasto con le statistiche che ponevano il 
Ticino fra i Cantoni con gli stipendi più bassi.  E per di più le tariffe dei notai erano fisse e dunque non 
trattabili. L’iniziativa chiedeva per l’appunto che queste tariffe fossero da considerare come un tetto 
massimo, al di sotto del quale era possibile contrattare il prezzo. Liberalizzazione delle tariffe , dunque,  ma 
solo verso il basso.  

Com’era da prevedersi l’iniziativa suscitò un vespaio.  Divenni l’uomo più odiato dai notai ticinesi e persi 
anche qualche amico (uno di loro mi scrisse che la mia azione contro la categoria dei notai era suscettibile 
di mettere in forse il suo futuro, e ruppe l’amicizia che ci legava da anni). Contro l’iniziativa si schierarono  il 
Consiglio di Stato (tranne la socialista Patrizia Pesenti, la quale aveva addirittura firmato l’iniziativa 
seguendo l’esempio  del compianto comune amico ed ex-presidente del PS Dario Robbiani, schieratosi 
apertamente a favore della stessa), il Gran Consiglio, ed i partiti ( ad eccezione della Lega dei ticinesi , 
dell’UDC e di buona parte  del PPD). Perfino il partito socialista, che per anni aveva vanamente tentato di 
introdurre in Ticino il notariato di Stato, si schierò contro la mia proposta. Uno dei principali oppositori 
della stessa fu l’allora deputato del PLR Tullio Righinetti, solitamente noto come un fautore del libero 
mercato. Nel tentativo di contrastare l’iniziativa il Gran Consiglio elaborò un controprogetto (relatore :  
Tullio Righinetti ) che proponeva di ridurre  le tariffe (le quali erano calcolate in base al valore dell’atto e 
non in base al tempo impiegato dal notaio per redigere il rogito) , ma senza però toccare il principio della 
tariffa “fissa”. 

 E fu a questo punto che da Pier Felice Barchi, avvocato e notaio,  mi giunse un inaspettato quanto 
autorevole sostegno. In un editoriale pubblicato su La Regione del 20 aprile 2001 egli scrisse “ Quando 
l’iniziativa che si propone di liberalizzare la tariffa notarile approderà in Gran Consiglio, mi auguro che 
almeno un notaio vorrà attestare che il promotore Giorgio Ghiringhelli non ha torto. Il vigente impianto 
legale – vecchio di cent’anni – non consente al notaio di esporre onorari sottotariffa. Sennonché una tariffa 
del tutto rigida non è più adeguata alla realtà socioeconomica degli anni 2000 (…)”. 

Nel maggio del 2002 il Gran Consiglio bocciò l’iniziativa con 33 voti contro 24 e 15 astensioni, e nel 
contempo approvò il controprogetto.  Il 19 giugno 2002, in occasione di un dibattito su questo tema 
svoltosi nel corso di una riunione del comitato cantonale del PLR, Barchi difese a spada tratta l’iniziativa, 
sostenendo che “pretendere che non ci debba essere una liberalizzazione verso il basso è una pazzia”. 
Grazie al suo decisivo appoggio i vertici del “partitone” decisero di lasciare libertà di voto in occasione della 
votazione popolare che si svolse il 22 settembre 2002 e che sancì la prima grande vittoria del Guastafeste a 
livello cantonale, con il  73% dei votanti che si schierarono a favore dell’iniziativa.  

Poco prima di quella data  l’ex-presidente del PLR, Pier Felice Barchi , aveva ancora scritto nell’edizione di 
“Opinione Liberale” del 29 agosto : “Qualcuno mi ha detto : sarei favorevole all’iniziativa Ghiringhelli, ma 
non possiamo darla vinta a chi si definisce il “Guastafeste” e facilitargli l’ingresso in politica cantonale con 
un proprio movimento”. E Barchi, con autentico spirito liberale, deplorò questo modo di ragionare 
osservando che se capita che una persona politicamente scomoda abbia ragione in un caso specifico, è 
inopportuno opporsi alla sua proposta con motivazioni pretestuose, perché si perderebbe ogni credibilità. 
In un Paese in cui spesso e volentieri si bocciano delle proposte interessanti solo perché non provengono 
dalla persona o dal partito  “giusti”,  rendo onore al merito - in questo specifico caso - a chi ha saputo 
distanziarsi da questo modo di fare politica.  

                                                                                                                            Giorgio Ghiringhelli  


